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P A R T E  P R I M A

>/

i.

P R O P O S IZ IO N E

S o g g e t t o  e P r e d i c a t o

L u i g i  s t u d i a .

Con queste due parole ho espresso un mio pensiero, 
ho dichiarato una mia opinione, ho m anifestato, insomma, 
un giudizio della mente mia intorno a una persona: ho par­
lato di L u ig i, e ho detto che studia. Questo giudizio si 
chiama p r o p o siz io n e .

L u i g i ,  la persona di cui ho parlato, si dice s o g g e t t o ;  

s t u d i a ,  ciò che ho affermato di Luigi, si dice p r e d i c a t o .

Le parole L u ig i studia sono tutte e due necessarie nel 
giudizio che ho manifestato : se una di esse m ancasse, il 
giudizio non si formerebbe. Se io dicessi solamente: L^tiigi, 
mi si dom anderebbe, naturalmente: Chi è L itig i?  che cosa 
fa ?  Che cosa intendete dire di L u ig i?  Che cosa affermate, 
che cosa p r e d i c a l e  di L itigi?  Parimenti, se dicessi soltanto: 
studia, rhi si domanderebbe: C hi? D i  chi parlate? D i  quale 

persona, di qìtale s o g g e t t o  vi occupate? (i).

(i) Il soggetto, si potrebbe dire con un paragone scientifico , è la materia del giudizio, mentre il 
predicato n’è la fo rza;  ovvero, con un’imagine popolare, il soggetto è il corpo, il predicato è \' anima: 
il predicato, insomma, è V azione animatrice del soggetto; perciò l’uno non può sussistere senza del- 
1* altro. Ci sono anzi delle parole, nelle quali il soggetto e il predicato sono così intimamente uniti, che 
le due parti non si discernono, e formano una cosa sola. Queste parole sono i predicati impersonali, così 
detti, perchè in essi il soggetto, che fa l’azione, non si vede; eppure dev’esservi. Le parole piove, nerica 
ecc. contengono in sè il soggetto e il predicato. Quand’ io dico : piove, nevica, ho la rappresentazione 
dell’ acqua, della neve che cade: ho la rappresentazione, insieme, della materia e deli* azione. L ’acqua, 
la neve sono la materia del fenomeno, sono il soggetto dell’ azione espressa dalle parole piove, nevica. 
L a necessità di dar coipo, con un soggetto, all’ azione espressa da siffatti predicati, è stata universal­
mente sentita.

Gli antichi , che divinizzavano tutto , attribuirono simili, azioni ad altrettanti dei, e dissero : Urano 
(il cielo) piove; Giove (re  dell’ Olimpo) tuona, fulm ina, ecc. M a,, con gli antichi dei, sparvero anche 
questi soggetti, e rimasero predicati con soggetti indeterminati , predicati apparentemente iso la ti, fossili 
di un’ età primitiva, siffatte espressioni che si dicono impersonali.

Impersonali si dicono anche le espressioni s i  corre, s i va, s i dice ecc.; eppure evidentemente hanno 
il soggetto: uomo, gente. Le proposizioni: s i  corre, s i va, s i dice, si possono svolgere in queste altre: gli 
u o m i n i  corrono, vanno, dicono; ovvero: g e n t e  va, corre, dice.

A ltri predicati, detti a torto impersonali, come avviene, accade e simili, hanno per soggetto una 
proposizione; ciò che studieremo a suo tempo.



11 soggetto e il predicato sono, dunque, l ’uno all’altro 
indispensabili. Il soggetto e il predicato si chiamano i ter­
mini della proposizione, gli elementi essenziali.

Nella proposizione L u ig i studia , il soggetto  è un so­
stantivo ; ma qualunque altra parola o frase sostantivata o 
proposizione possono fare da soggetto.

Così nelle proposizioni : I l  c a n t a r e  o  i l  b e n  c a n  i a r e  

diletta; i l  d o m a n i  o  i l  v o s t r o  d o m a n i  verrà; i l  t u  o  q u e l  

t u  si pub dare; le espressioni: i l  c a n t a r e ,  i l  b e n  c a n t a r e ,  

i l  d o m a n i ,  i l  v o s t r o  d o m a n i ,  i l  t u ,  q u e l  t u  sono soggetti.

Nella stessa proposizione, L u ig i studia, il predicato è 
u n  v e r b o .  Ma potrei anche dire: L u ig i  è  d i l i g e n t e ;  L u ig i 
È  u n  f a n c i u l l o .....  L e espressioni : è  d i l i g e n t e ,  è  u n  f a n ­

c i u l l o  sono predicati; perchè dicono quello che Luigi è.
Ma c ’ è differenza tra il predicato studia della prima 

proposizione e tutti questi predicati enumerati ultimamente. 
Studia è un v e rb o , e si d ic e , p erciò , p r e d i c a t o  v e r b a l e ;  

invece le parole f a n c i u l l o ,  d i l i g e n t e  sono nomi ( sostantivi
o aggettivi ) che si riferiscono al soggetto L u ig i , per 
mezzo del verbo indeterminato e s s e r e  , che si chiama, per 
conseguen za, copula ; ed essendo predicati espressi da un 
nome, si dicono p r e d i c a t i  n o m i n a l i .

O s s e r v a z i o n e .  Il verbo  essere, p e rò , non è  sem pre in d e te r­
m inato : può significare anche esistere, stare , trovarsi in qualche 
luogo; e allora è  determ inato  , e fo rm a , esso solo , un p red icato  
verbale. E sem pi: V ’ È un Dio; io SONO qui; voi SIETE al vostro posto. 
In  queste proposizioni le voci È, SONO, S IE T E , fanno da  pred icati 
verbali, senza bisogno di un nom e che li determ ini.

S im ilm ente, vi sono altri verbi, come: se», b are, divenire, rima­
nere, essir chiamato, nominato, creato.... volere, potere ecc.; i quali si 
usano, i! più  delle volte, in d e te rm in a tam en te , ed  hanno b isogno 
di u n ’a ltra  paro la  che formi, con ciascuno di essi, il p redicato . E- 
sempi: Io RIM AN G O  PO VER O ; io SONO CH IA M ATO  EU G E N IO ; io POSSO 

s c r i v e r e .  R i m a n g o ,  s o n  c h i a m a t o ,  p o s s o ,  essi solo, in queste 
p ro p o siz io n i, nulla d irebbero  del soggetto : non sarebbero  quindi 
veri predicati; invece, uniti con le parole PO VERO , E U G E N IO , SC R I­
V E R E , form ano a ltre ttan ti predicati, Se poi dico: Io RIM AN G O  a casa;
io VOGLIO così; io POSSO molto; RIM ANGO , VOGLIO e POSSO sono, in



q u e s t i  c a s i, v e r b i  d e te r m in a t i ,  c h e  h a n n o  un  s e n s o  c o m p iu to ;  s o n o  

p r e d ic a t i  v e r b a l i .  R i m a n g o  in d ic a  la  m ia  p e r m a n e n z a  in  u n  lu o g o ;  

VOGLIO a ffe r m a  l a  m ia  v o lo n t à ;  POSSO s ig n if ic a  il m io  p o te r e .

II.

C O M P L E M E N T I 

C o m p l e m e n t i  a t t r i b u t i v i ,  a p p o s i t i v i ,  p r e d i c a t i v i  

Complementi del soggetto e del predicato

Spesso si sente la necessità di ampliare gli elementi 
essenziali della proposizione, in modo che il giudizio riesca 
più chiaro e compiuto. Quelle parole o fra si, che servono 
a questo scopo, si chiamano c o m p l e m e n t i  o c o m p im e n t i .  E- 
sempi: I l  b u o n  giovanetto è amato; Ernesto è un giovanetto d i­

l i g e n t e ;  la città d i  N a p o l i  è bella; Giulio d a  f a n c i u l l o  soffrì. 
In queste proposizioni gli aggettivi b u o n o ,  d i l i g e n t e  e 

le frasi d i  N a p o l i  , d a  f a n c i u l l o  sono complementi : i due 
primi: complementi a t t r i b u t i v i  d i  q u a l i t à  ; i due ultimi : 
complementi a p p o s i t i v i  ovvero d i  a p p o s i z i o n e .

I complementi a t t r i b u t i v i  sono aggettivi, sostantivi o 
frasi con preposizioni; indicano una qualità o proprietà che 
si attribuisce a un altro elemento della proposizione senza 
l’ aiuto di alcun verbo, e possono essere logicamente neces­
sari. I complementi a p p o s i t i v i  sono una specie di comple­
menti attributivi, ma non sono del tutto necessari: costitui­
scono un’ aggiunta, una dichiarazione accessoria di qualche 
termine della proposizione.

Nelle proposizioni suesposte l’aggettivo b u o n o  è  com­
plemento del soggetto; invece l’ aggettivo d i l i g e n t e  è  com­
plemento del predicato, e si dice anche p r e d i c a t i v o ;  le frasi 
d i  N a p o l i ,  d a  f a n c i u l l o  sono complementi del soggetto. 
Tutti poi, questi complementi che abbiamo considerati, sono 
una cosa sola col nome, al quale si riferiscono. Le preposi­
zioni d i  e d a  negli ultimi due complementi sono puramente 
fraseologiche, tanto che in latino si omettono, traducendosi: 
la città N a p o l i ,  Giulio f a n c i u l l o .



C A SI

N O M I N A T I V O

Il soggetto e il predicato nominale corrispondono al 
caso n o m i n a t i v o  delle grammatiche latine e delle antiche 
grammatiche italiane. A llo  stesso caso corrispondono quei 
complementi attributivi, in generale, che sono intimamente 
legati o aggiunti o apposti al soggetto e al predicato no­
minale senza l’ aiuto necessario di qualche preposizione.

Quindi nelle proposizioni surriferite non solo i soggetti 
e i predicati, ma ancora i complementi attributivi, appositivi 
e predicativi esaminati sono in caso nominativo.

g l i  a l t r i  c a s i

Ma vi sono anche dei complementi attributivi che non 
si riferiscono nè al soggetto nè al predicato, e quelli in cui 
la preposizione non è fraseologica, ma necessaria ; questi 
complementi ed altri ancora che esam inerem o, non corri­
spondono al nom inativo, ma ad altri casi. Questi casi noi 
studieremo , e sotto ciascuno di essi raggrupperem o tutti 
quei complementi che più di frequente si trovano nella no­
stra lingua, perchè più facile riesca la loro corrispondenza 
in latino.

Avendo parlato del n o m i n a t i v o  , restano altri cinque 
casi: g e n i t i v o ,  d a t i v o ,  a c c u s a t i v o ,  v o c a t i v o ,  a b l a t i v o .

G E N I T I V O

I complementi che appartengono al g e n i t i v o ,  rispon­
dono alla domanda: di chi? di che cosa? e sono:

a) C o m p l e m e n t i  a t t r i b u t i v i  d i  s p e c i f i c a z i o n e .  Specifi­
cano , distinguono una cosa dalle altre. Esem pi : Consiglio 
DI ST A T O , consiglio DI G U E R R A / arte DEL P A R L A R E , arte DELLO 

s c r i v e r e .  E  chiara la differenza che passa fra i d u e  c o n s i g l i  

e le d u e  a r t i . '

Similmente, amor d i  p a d r e ,  amor d i  p a t r i a  sono com­



plementi di specificazione, perchè distinguono un amore da 
un altro. Ma vi ha pure un’ altra differenza fra i due :

1 . S p e c i f i c a z i o n e  s o g g e t t i v a  o  g e n i t i v o  s o g g e t t i v o .

L 'amor d i  p a d r e  significa l’amore che il p a d r e  ha; si­
gnifica che il p a d r e  ama : 1’ azione la fa il p a d r e .  Questo 
complemento si chiama perciò dai latini genitivo soggettivo.

2. S p e c i f i c a z i o n e  o g g e t t i v a  o  g e n i t i v o  o g g e t t i v o .

Invece, nell’ altro esempio, amor d i p a i  r i a ,  s ’ intende
l ’ a m o r e  c h e  a b b i a m o  p e r  l a  p a t r i a :  noi amiamo l a  p a t r i a ;  

l a  p a t r i a  è  u n  o g g e t t o ;  e  p e r c i ò  q u e s t o  c o m p l e m e n t o  d a i  

la t i n i  s i  c h i a m a  g e n i t i v o  o g g e t t i v o .

Fra i g e n i t i v i  o g g e t t i v i  sono comprese altre specie di 
complementi , come quelli di memoria, desiderio, partecipa­
zione , scienza , perizia , ricchezza e delle qualità contrarie : 
complementi dipendenti sia da verbi che da aggettivi o so­
stantivi. Esempi : Memore d e i  b e n e f i z i  , si ricorda d i  l u i ;  

serba la memoria d e i  b e n e f i z i ,  la ricordanza d i  l u i ;  imme­
more d e i  b e n e f i z i ,  si dimentica d i  l u i .  Questi esempi si 
potrebbero tradurre così : Ricorda i b e n e f i z i ,  ricorda l u i ;  

dimentica i b e n e f i z i ,  dimentica l u i .  Evidentemente le espres­
sioni d e i  b e n e f i z i  , d i  l u i  sono genitivi oggettivi , retti da 
verbi (si ricorda , si dimentica) o da aggettivi (memore, im­
memore) o da sostantivi f'memoria, ricordanza). Altri esempi: 
Cupido d i  r i c c h e z z e ;  sete d i  g u a d a g n o ;  partecipe d e l l a  g l o ­

r i a  ; partecipazione d e g l i  u t i l i  ; sciente d e i  f t n i  e d e i  m e z z i;  

perizia d i c o s e  g u e r r e s c h e  ; perito d i  (in) s c i e n z e  a g r a r i e  : 
ricco d i  b u o n e  q u a l i t à ;  pieno d i a r d i r e  ecc.

G e n i t i v o  o g g e t t i v o  è  anche il complemento retto dai 
verbi impersonali che significano spiacevoli sensazioni. E - 
sempi: M i pento d e i  m ie t p e c c a t i ;  vergognati d e l i a  t u a  n e ­

g l i g e n z a !

b) C o m p l e m e n t i  d t  p a r t i z i o n e  o  g e n i t i v i  p a r t i t i v i .  In­
dicano un tutto, di cui si considera una parte. Esempi: Un 
battaglione d i  s o l d a t i ;  nessuno d e i  m ie i a l u n n i  o  f r a  i m ie i 

a l u n n i ;  i l  maggiore d i  v o i ;  i l  più grande d i  t u t t i .

Nel primo esempio i s o l d a t i  rappresentano un tutto e 
il battaglione rappresenta una parte che si considera di quel 
tutto; e così per gli altri esempi.



c) C o m p l e m e n t i  d i  q u a n t i t à .  Sono affini ai complementi 
partitivi. Esem pi: Cento libbre d ’ o r o ;  venti moggia d i  f r u ­

m e n t o ;  dieci ettolitri d i  v i n o ;  scala d i  c i n q u a n t a  p ie d i.

d) C o m p l e m e n t i  d i  q u a l i t à .  Indicano una qualità o una' 
proprietà (in senso morale) posseduta da una persona o da 
una cosa, ovvero indicano la durata. Vetà, la misura. Esempi: 
Uomo d ’ i n g e g n o  o  d i  g r a n d e  i n g e g n o  (qualità morale); as­
sedio d i  d i e c i  a n n i  (durata); fanciullo  d i  n o v e  a n n i  (età).

e) C o m p l e m e n t i  d i  a p p a r t e n e n z a  o  d i  p o s s e s s o .  Signi­
ficano la persona a cui appartenga un’altra persona o cosa
o attribuzione morale. Esem pi : I l  giardino d i  A n t o n i o  ; la 
villa d i  G i u l i o ;  i l  fig lio  d i  E n r i c o ;  è dovere d e l  s o l d a t o ;  è
u fficio  DEL M AGISTRATO.

f) C o m p l e m e n t i  d i  c o l p a  ovvero d i  p e n a .  Indicano il de­
litto , di cui uno è accusato, ovvero la pena , a cui uno è 
condannato. Esempi: Accusare, convincere uno d i t r a d i m e n t o ;  

condannare uno a  m o r t e ;  essere reo d i  m o r t e .

O s s e r v a z i o n e .  Escludiamo dai complementi di questo caso 
alcune espressioni che sembrano genitivi, e non sono. Esempi: 
D e g l i  AM ICI vennero a visitarmi; io ho D EGLI AM ICI A F FE Z IO N A T I. 

L ’ espressione d e g l i  a m i c i  vale a l c u n i  a m i c i ,  ed è soggetto nella 
prima proposizione, complemento oggetto nella seconda: quindi è, in 
sostanza, nominativo nel primo caso, accusativo nel secondo. Pos 
siamo chiamare simili espressioni G E N IT IVI A P P A R E N T I.

G E N IT IV I a p p a r e n t i  sono pure le espressioni attributive: D ’ORO, 
d ’ A R G EN TO , D i M ARM O ecc. che si traducono con gli aggettivi 
corrispondenti: A U R E O , A R G E N TEO , M ARM O REO  ecc.

D A T I  v  o

1 complementi del d a t i v o  rispondono alla domanda: a 
ch i?  a che cosa? e sono detti, in generale, complementi di 
termine. Sono retti da aggettivi, da verbi intransitivi e tran­
sitivi; perciò vi sono parecchie specie di dativi o di com­
plementi di termine.

a) T e r m i n e  i n d i r e t t o .  Con parecchi verbi transitivi Fa­
zione, oltre al passare dal soggetto all’ oggetto  immediato,
(oggetto d i r e t t o )  va a terminare in un altro oggetto (oggetto



i n d i r e t t o ) ,  rispetto al quale si compie. Esempio: II  re con­
cesse i l  perdono a  T e m i s t o c l e ;  ciò che si può dire anche: I l  
re perdonò T e m i s t o c l e .  Logicam ente T e m i s t o c l e  è  un og­
getto : nel secondo esempio oggetto d i r e t t o  , nel primo e- 
sempio oggetto i n d i r e t t o ,  ovvero complemento di termine.

Altri verbi hanno solamente Xoggetto indiretto. Esempio: 
Piacere, dispiacere a d  u n o ;  e così tanti verbi intransitivi.

b) C o m p l e m e n t o  d i  c o m m o d o  ovvero d i  i n t e r e s s e .  R i­
sponde alle domande : per chi?  per che cosa? a vantaggio 
di chi o di che cosa? E retto da aggettivi o da verbi. E- 
sempi: IJ  impresa fu p e r  m e  o  a  m e  utile; l'impresa f u  p e r  

m e  o  a  m e  disastrosa; tu sei atto, idoneo a l l o  s t u d i o ;  questo 
mi è nocivo ovvero m i nuoce; p e r  l a  v i t a ,  non p e r  l a  s c u o l a  

studiamo. 1 complementi a  m e ,  p e r  m e ,  a l l o  s t u d i o ,  m i ,  

p e r  l a  v i t a ,  p e r  l a  s c u o l a  sono complementi d i c o m m o d o .

c) T e r m i n e  d i  p o s s e s s o  ovvero d a t i v o  p o s s e s s i v o .  A lle 
volte il complemento di p o ssesso , è espresso col dativo. 
Così invece di dire : Pietro ha i  libri; posso dire : /  litr i  
sono a  P i e t r o .  11 complemento a  P i e t r o  è un termine di
PO SSE SSO  O D A T IV O  P O SS E S SIV O .

d) C o m p l e m e n t i  d i  t e r m i n e  d o p p io  ovvero d o p p io  d a t i v o .  

Sono due complementi che si trovano insieme: l’uno si chiama 
di c o m m o d o , l’altro di s c o p o ;  il primo si riferisce a persona, 
l ’altro a cosa: la persona indica colui (commodo) al quale si 
fa un bene o un male; la cosa indica il bene o 11 male che 
si fa (scopo). Si usa ordinariamente coi verbi che signifi­
cano riuscire a... attribuire a... ascrivere a... venire, man­
dare in... Esempio: Quest'incontro m i riesce d i  s a l v e z z a .  Il ter­
mine della persona è  m i, il termine della cosa è  d i  s a l v e z z a .  

Un altro esempio: I l  generale corse i n  a i u t o  d e g l i  a l l e a t i .  

In questo esempio il complemento in  a i u t o  indica il termine 
della cosa ; il complemento d e g l i  a l l e a t i  indica il termine 
della persona, e corrisponde logicamente alla domanda: a 
ehi?  Difatti l’esempio surriferito logicamente si esprimerebbe 
così: I l  generale corse in  a i u t o  a g l i  a l l e a t i ,  p e r  g l i  a l l e a t i ,  

a  v a n t a g g i o  d e g l i  A L L E A H . La differenza si riduce tutta ad 
un’eleganza di form a, ma in sostanza quel complemento è  

sempre un dativo.



IO

e) D a t iv o  e t ic o . Richiama con forza 1’ azione del pre­
dicato sulla persona che parla od opera. Che m i  f a i  tu costì? 
Che cosa mi stai a dire? Quante brighe u  prendi?  Così anche in 
latino e in greco: è un dativo di schietta derivazione classica.

a  c  c  u s  a  r i v o

Il complemento dell’o g g e t t o  d i r e t t o  ovvero d e l l ’ A C C u s A -  

•nvo indica la persona o la cosa, nella quale finisce o sulla 
quale si volge l’azione espressa dal verbo. Risponde alla do­
manda: chi? che cosa? In generale, si trova coi verbi tran­
sitivi; ma anche i verbi intransitivi, psr eccezione, possono 
in certi casi, avere l’ oggetto diretto.

Distinguiamo :
a ) O g g e t t o  d i r e t t o  c o i  v e r b i  t r a n s i t i v i .  Esempi: Amo

1 g e n i t o r i  ; amo l o  s t u d i o .  I complementi i g e n i t o r i  , l o  

s t u d i o  sono gli oggetti diretti del verbo amo.
b) O g g e t t o  d i r e t t o  d e i  v e r b i  i n t r a n s i t i v i .  Esem pio:
Vergine benedetta,

Che i l  p i a n t o  d'Èva in allegrezza torni.c>
Torni, v e r b o  i n t r a n s i t i v o ,  i l  p i a n t o  o g g e t t o  d i r e t t o .

c) O g g e t t o  i n t e r n o .  Si usa con molti verbi che hanno
lo stesso tema o la stessa idea dell’ oggetto. Per lo più il 
sostantivo è accompagnato da un aggettivo. Esem pio : Vi­
vere v i t a  f e l tc e .  Vivere e vita hanno lo stesso tema e la 
stessa idea, li  così: Sognare u n  b e l  s o g n o  ; sorridere u n  

d o l c e  r i s o ;  vincere u n a  b a t t a g l i a .  V'incere e battaglia hanno 
analoga idea ma non lo stesso tema. L o stesso tema si po­
trebbe avere in quest’ altro esempio: Vincere u n a  v i t t o r i a :  

ma non sarebbe un modo di dire e legan te , italiano ; piut­
tosto si può accom pagnare il sostantivo v i t t o r i a  con qualche 
aggettivo , secondo la necessità del dire e il gusto dello 
scrittore.

Questo complemento è retto anche da aggettivi e da 
participi; e allora si dice più propriamente:

d) O g g e t t o  ovvero a c c u s a t i v o  d i  r e l a z i o n e .  Esempi : 
Sciolta l e  c h i o m e ;  pallida  i l  v o l t o ;  sparsa l e  t r e c c e ;  lenta 
l e  p a lm e ;  rorida i l  b i a n c o  a s p e t t o  .



Di questo complemento si adducono anche esempi 
classici. I l  veloce i p ie d i ,  ovvero: i l  p iè  veloce Achille; e in 
latino: il v o l t o  e g l i .  o m e r i  a m i dio somigliante.

e) O g g e t t o  d i  q u a n t i t à  ovvero a c c u s a t i v o  d i  e s t e n s i o n e .  

Usasi per determinare la lunghezza, la durata e simili rela­
zioni di spazio e di tempo ( continuato '). Esempi : I l  pozzo è 
profondo q u i n d i c i  m e t r i ;  visse c i n q u a n t ’ a n n i ;  l'assedio durò 
d i e c i  a n n i .  La preposizione per, che alle volte precede que­
sto complemento, è fraseologica, e in latino non si traduce.

f) O g g e t t o  d e l l ’ e s c l a m a z i o n e .  E accompagnato o no 
da particelle esclamative. Esempi: B e a t o  t e !  T e  f e l i c e !  O 
m e  i n f e l i c e  !

g) O g g e t t o  d i  l u o g o .  Indica il luogo, in cui finisce l’ a­
zione espressa dai verbi di movimento. Esempi : Venne t n  

I t a l i a ;  passò a  R o m a ;  corse a  C a p u a .

h) D o p p io  o g g e t t o  d i r e t t o .  Si usa coi predicati di senso 
indeterminato. I verbi che formano questi predicati, come 
accennammo nella costruzione intransitiva e passiva, a pro­
posito del predicato , hanno bisogno di un attributo che 
compia il senso del predicato (complemento predicativo). Es: 
Cesare f u  eletto c o n s o l e .  Se dicessi soltanto : f u  eletto, non 
determinerei nulla. Per la stessa ragione, usati transitiva­
mente nella costruzione attiva, hanno bisogno di un com­
plemento attributivo che compia il senso dell’ oggetto del 
predicato . Esempi: I Romani elessero C e s a r e  Console. E -  
lessero: verbo attivo, predicato indeterm inato; C e s a r e :  og­
getto diretto del predicato; C o n s o l e  complemento attributivo 
dell’oggetto diretto. Difatti, se io dicessi solamente: elessero, 
voi domandereste: Chi?  E  se dicessi : elessero C e s a r e ,  do­
mandereste : Come? che cosa? in che qualità? Ed ecco la 
necessità del complemento attributivo dell’ oggetto, ovvero 
del secondo oggetto, Console. E così tanti altri esempi che 
si formano coi verbi di simile costruzione, come: chiamare, 
dichiarare, nominare, creare, avere, prendere, mostrare, sti­
mare , reputare, giudicare, ecc. Le espressioni che accom­
pagnano questo secondo oggetto: a, per, come, in qualità 
d i , ecc. sono fraseologiche ; perciò il latino non ne tien 
conto, non le traduce.



i) O g g e t t o  d i  f i n e  o  d i  s c o p o .  Esempi : II  mangiare 
serve a l l a  v i t a  o  p e r  l a  v i t a .

k) O g g e t t o  d e l  m e z z o  (per mezzo di ch i?). Indica la 
persona, per m ezzo della quale si compie un’ azione; ed è 
preceduto ordinariamente dalla preposizione per. Esempi : 
P e r  m e z z o  d e g l i  a m b a s c i a t o r i  o  p e r  g l i  a m b a s c i a t o r i  si do­
mandò la pace.

L ’ oggetto del mezzo espresso da un nome di cosa è 
complemento dell’ ablativo; ciò che studieremo.

V O c  A  T  I V  O

I l  c o m p l e m e n t o  d i  c h i a m a t a  o  v o c a t i v o  richiama 1’ at­
tenzione di colui, a cui è rivolto il discorso. In italiano è, 
spesse volte, preceduto dalla interiezione o; altre volte questa 
si tace, come in latino, dove la interiezione si usa piuttosto 
nelle esclamazioni.

A  B L a  t i v  o

I complementi del caso ablativo rispondono a parecchie 
domande: da chi? da che cosa? con chi? con che cosa? per chi? 
per che cosa? quando? dove? come? ecc.

I principali sono i seguenti:

a) C o m p l e m e n t o  d i a g e n t e  (da chi?)  È  1’ essere ani- 
m ato , ragionevole o irragionevole, reale o allegorico , dal 
quale è fatta l’ azione. Si usa coi verbi di forma passiva. 
Esem pi : Alessandro f u  salvato d a  C l it o  ; le pecore sono di­
vorate d a l  l u p o ;  i l  mondo è governalo d a l l a  f o r t u n a ,  d e a  

a s s a i  v o l u b i l e ,  ecc.
b )  P r o v e n i e n z a  e d  o r i g i n e  (da chi? da che cosa?). Ca­

millo nacque d a  G i o v a n n i  e d a  M a r i a  ; i l  Po nasce d a l  

M o n v i s o .

c) C a u s a  e c a u s a  e f f i c i e n t e  (da che cosa? per quale 
cosa?). E la causa, dalla quale è prodotta l’azione, espressa 
dal verbo. Esempi : Sudare d a l l a  f a t i c a  ; tremare d a l l a



p a u r a ;  p e r  i .a  s e t e ,  p e r  l a  f a m e , PEI p a t i m e n t i  s o f f e r t i  

morirono tutti.
Il complemento di causa efficiente si u sa , per lo più, 

come il complemento agente, coi verbi di forma passiva. 
E sem pi: Siamo spinti all'azione d a l l a  g l o r i a  o  d a l l ’ i n t e ­

r e s s e .

d) S t r u m e n t o  (con quale cosa?). La cosa e l'oggetto ma­
teriale, con cui si compie 1’ azione espressa dal verbo. E- 
sempi : La carne si taglia c o l  c o l t e l l o  ; f u  ammazzato c o l  

b a s t o n e ;  f u  ferito  d i ( c o n  l a )  l a n c i a ,  d i ( c o n  l a )  s p a d a .

e) M e z z o  (con che cosa? per quale cosa?) .  La cosa è  il 
mezzo morale, pel quale si fa l’azione. Esempi: Solo c o n  l a  

v i r t ù  si acquista la vera gloria.
Questo complemento si trova unito anche con le pre­

posizioni di, a, in, assumendo svariatissime form e, sotto le 
quali si nasconde l’idea di m ezzo, che, alle volte, non ap­
pare subitamente. Esempi : Indicare una persona p e r  n o m e , 

a  n o m e , chiamarla d i  n o m e ;  vivere d i  p a n e ,  d i  g l o r i a ;  essere 
ammaestrato n e l l e  l e t t e r e ,  n e l l e  a r t i ;  e simili.

f) M o d o  o  m a n i e r a  (come? in qual modo?). Significa il 
modo com ’ è o come si vorrebbe fatta 1’ azione. Ordinaria­
mente è accompagnato dalla preposizione con. Esempi: C o n  

b e i.  g a r b o  , c o n  a r t e  , c o n  d i l i g e n z a  Giulia lavora. Spesso 
il medesimo complemento si esprime con un avverbio. E- 
sempi: D i l i g e n t e m e n t e ,  a r t i s t i c a m e n t e ,  ecc.

g) C o m p a g n i a .  Indica la persona, con la quale uno si 
accompagna. Anche questo complemento è preceduto dalla 
preposizione con ovvero dalle espressioni insieme con, in 
compagnia di. Esempi : C o n  c h i  siete venuto? E g li viaggia 
c o n  g l i  a m ic i ;  egli parte i n  c o m p a g n i a  d i  m o l t i .

h) M i s u r a  ( per quanto ? di quanto ? ). Esempi : I l  mio 
podere supera i l  tuo p e r  u n a  m e t à  , p e r  u n  t e r z o  , p e r  u n  

e t t a r o ;  Carlo supera Ernesto d i  u n  d i t o ,  d i  u n  p a lm o .

i) P r e z z o  m a t e r i a l e  d e t e r m i n a t o  (per quanto? quanto?). 
E  accompagnato o no dalla preposizione per. Esempi: Vendè 
la villa p e r  m i l l e  l i r e ;  f u  multato V e n t i  t a l e n t i .

k) M a t e r i a  ovvero a b b o n d a n z a  o  d i f e t t o  (di che cosa? 
da che cosa?): ciò di cui si abbonda o si abbisogna. Esempi:



Son colmo d i  o n o r i ,  son privo d i  d a n a r o ;  abbondiamo d i  v i n o ,  

manchiamo d i  g r a n o .

1) S e p a r a z i o n e  (da chi? da che cosa?). E sem pi: Fu e- 
spulso d a l l a  s c u o l a ;  f u  abbandonalo d a l l a  f a m i g l i a .  E retto 
anche da aggettivi. Esempi : Libero d a  o g n i  a f f a n n o  ; im­
mune d a  v i z i ;  puro d a  c o l p e  ovvero d i  c o l p e .

m) S t a t o  i n  l u o g o  ( dove ?  ). Esempi : S i trova i n  I t a ­

l i a ;  vive i n  p a t r i a ;  dimora a  T o r i n o .

n) M o d o  d a  l u o g o  (donde?'). Esempi: Parto d i  c a s a ,  d a  

R o m a ,  d a l l ’ I t a l i a .

o) T e m p o  d e t e r m i n a t o  (quando?). Esempi: N e l l ’ a n n o  

1898; n e l l ’ e s t a t e  s c o r s a ;  d i  s e r a ;  d i  m a t t i n a ;  ovvero, senza 
aiuto di preposizioni, secondo l’ uso latino: L ’ a n n o  1898; 
l ’ e s t a t e  s c o r s a ;  l a  s e r a ;  i l  m a t t i n o .

p) L i m i t a z i o n e  ( secondo , in quanto , per rispetto , in 0 

p er riguardo , a , di ). Si usa per limitare o restringere le 
proporzioni di un giudizio. Esem pi : A  m io  p a r e r e ,  pochis­
simi sono buoni; r i g u a r d o  a i  s u o i  c o s t u m i  nulla posso dire.

A ltre  espressioni : grande, maggiore o minore d ’ e t à ;  

grosso d i  v o l t o  ; d i  n a z i o n e  greco ; d i  n a s c i t a  illustre ; a  

f a t t i ;  a  p a r o l e .

Evidentem ente, in questi ultimi esempi, le preposizioni 
dt, a si traducono: per rispetto, per riguardo, in quanto a...; 
e perciò non reggono nè genitivi nè dativi.

q) Q u a l i t à  ( per lo più  in senso fisico o materiale). 
Esempi : Tedeschi d a l l a  l u n g a  b a r b a  , d a i  c a p e l l i  b i o n d i  , 

d a g l i  o c c h i  c e r u l e i .  Si usa ordinariamente anche la prepo­
sizione di.

r) A b l a t i v o  a s s o l u t o .  È formato dall’unione di un so­
stantivo con un participio presente o passato, o con un g e ­
rundio , talora anche con un sostantivo verbale o con un 
aggettivo; e fa le veci di una proposizione. Esempi : S o ­

p r a g g i u n t a  l a  n o t t e ,  cessò la battaglia. R e g n a n d o  V i t t o r i o  

E m a n u e l e  I I , Roma divenne capitale d ' Italia. D u c e  G a r i ­

b a l d i ,  le due Sicilie furono unite a l regno d'Italia.
Questo complemento si può ridurre in una proposizione 

corrispondente : ne discuteremo a proposito delle proposi­
zioni implicite.



D IV E R S E  S P E C IE  DI PR O P O SIZIO N I 

P r o po siz io n i in d ipen d en ti

La proposizione, considerata in sè stessa, indipenden­
temente dalle altre, può essere:

a) Riguardo al co n t e n u t o  ovvero alla m a t e r ia

i . S e m plic e , se consta soltanto degli elementi essenziali, 
cioè del soggetto e del predicato. Esempio: L uigi st u d ia .

2. C o m p l e s s a , se ha uno o più complementi. Esem pi: 
L u ig i studia le le z io n i; L u ig i studia con  a m o r e  l e  lezio n i.

3. C o m p o s t a , se ha più soggetti o più predicati, ov­
vero più complementi della stessa specie , cioè retti dallo 
stesso predicato. Esempi: L uigi e G io v a n n i  studiano; L itig i 
legge  e s c r i v e ; L u ig i studia il l a t in o  e 1’ i t a l ia n o ; L u ig i 
si ricorda d i m e e di v o i.

4. E l l it t ic a , se uno o tutti e due gli elementi essen­
ziali sono sottintesi. Così, invece di dire: Studia tu; si può, 
tacendo il tu , dire : S t u d ia . A llo  stesso m od o, invece di 
dire : E  L u ig i studia ?. p o tre i, sottintendendo il predicato, 
dire: E  L u ig i? Ancora, la proposizione: H a i tu imparato le 
lezioni? si può accorciare in quest’ altra: E  le  l e z io n i? In 
quest’ ultima sono sottintesi il soggetto e il predicato.

O s s e r v a z io n e  I . L a  p r o p o s iz io n e  e l l i t t ic a  si d ic e  p u r e  incom­
p iu t a ; t u t t e  l e  a ltr e , in v e c e ,  s o n o  COMPIUTE.

O s s e r v a z io n e  I I .  R i g u a r d o  a l c o n t e n u t o ,  c i  s a r e b b e  d a  a g ­

g i u n g e r e  la  c a t e g o r i a  d i estensione e  di quantità,c u i  a p p a r t e n g o n o  

i g iu d iz i  individuali, pai~ticolari e  universali; m a  q u e s te  e s im ili  d i­

s t in z io n i  s o n o  p iù  p r o p r ie  d e l la  f i lo s o f ia  c h e  d e l la  g r a m m a t ic a .

b )  R iguardo alla f o r m a  o  alla q u a l i t à

1. A s s e r t iv a :
a f f e r m a t iv a . L u ig i studia. 
n e g a t iv a . L itig i 11011 studia.



2. E s c l a m a t iv a . Come studia L u ig i!
3. D u b it a t iv a . Forse L itig i studierà.
4 . I n t e r r o g a  u v a .  Studia L u ig i ?
5. Im p e r a t iv a :

c a t e g o r ic a . Andate via. 
e s o r t a t iv a  . Imitiamo i  buoni. 
o t t a t iv a . 0 d e sid e r a  ri v a . Siate fe lic i!

O s s e r v a z i o n e .  U na stessa proposizione può av ere  più  di una 
forma. Si hanno così le proposizioni A F F E R M A T IV E -E SC L A M A T IV E : 

IN T E R R O G A T IV E -A F F E R M A T IV E ; IN T E R R O G A T IV E -N E G A T IV E , ecc.

c) Riguardo all’ o r d in e  0 alla c o st r u z io n e

1. D ir e t t a , se sono espressi gli elementi logici nel- 
1’ ordine della loro importanza, cioè prima il soggetto poi il 
predicato e, quindi i complementi nell’ ordine di dipendenza. 
Esempio: L u ig i studia la grammatica con molto piacere.

2. In v e r s a , se quest’ordine, in qualunque modo, è al­
terato. Esempio : Con molto piacere studia la grammatica 
L u ig i, ovvero studia L u ig i con molto piacere la grammatica.



P A R T E  S E C O N D A

C E N N O  S U L  P E R IO D O

I.

D e l  p e r i o d o  e  d e l l e  s u e  p a r t i

Il periodo si compone di due o più proposizioni; delle 
quali una esprime Xidea centrale, intorno a cui o sotto di 
cui tutte le altre logicamente si dispongono , in modo da 
formare un tutto organico. La proposizione che in se rac­
chiude X idea centrale, si dice principale; ed è sempre in­
dipendente. L e altre si dicono, complessivamente, secondarie.

Le proposizioni secondarie che per mezzo di particelle 
congiuntive, di senso positivo o n egativo , espresse o sot­
tintese , si dispongono intorno alla principale, nello stesso 
ordine e nella stessa relazione logica che corrisponde alla 
relazione naturale che è tra fratelli e fratelli e alla relazione 
morale che intercede tra persone di pari grado, si chiamano 
coordinate alla principale. L e proposizioni coordinate alla 
principale hanno la medesima costruzione di questa, e quindi 
sono pure indipendenti.

Le proposizioni che si dispongono sotto la principale, 
e da questa dipendono , nella relazione logica che corri­
sponde alla relazione naturale che è tra figli e padre ov­
vero alla relazione morale che è tra inferiori e superiori, si 
chiamano subordinate alla principale. Le proposizioni subor­
dinate si dicono anche dipendenti. Le proposizioni subordi­
nate a una stessa proposizione, e nel medesimo grado, sono 
tra di loro coordinate.

Una proposizione che non è principale, nè subordinata, 
nè coordinata alla principale o ad una subordinata, e tale 
che, omessa, non guasti la compagine del periodo, si dice 
incidentale. Rappresenta quasi un’ aggiu n ta, come un ramo



posticcio su di un tron co, un individuo d ’ adozione in una 
famiglia.

D a quanto abbiamo detto risulta che il periodo ha un 
organismo o una costituzione come la proposizione; e come 
questa si divide in parti o membri.

P ro po sizio n i co o r d in a te

L e proposizioni coordinate si uniscono per m ezzo di 
congiunzioni coordinative, espresse o sottintese, e prendono 
gli stessi nomi di queste.

Adunque, una proposizione coordinata può essere:
1. C o p u l a t iv a . Mangia, b e v e , e si d iv e r t e .

Mangia, (p r in c ip a le ); b e v e  (c o o r d in a ta  a lla  p rin cip ale;

sottintesa la congiunzione); s i  d i v e r t e  (coordinata per mezzo 
della congiunzione copulativa e).

2. D is g iu n t iv a . Comprendete o siete  s t u p id o ?

3. A v v e r s a t iv a . H a un bell' ingegno; m a  f. n e g l ig e n t e .
4. C o n c lu s iv a .  E  robusto; d u n q u e  può l a v o r a r e .
5. E s p l ic a t iv a . L a proposizione semplice ha soltanto g li  

elementi essenziali, c io è  il  soggetto  e  il  p r e d ic a l o .

6. C o r r e l a t iv a . O ra  p ia n g e , o ra  r id e .
L e correlative sono unite a due a due.

pro po sizio n i su b o r d in a t e

Le proposizioni subordinate indicano relazioni, e pren­
dono nomi eguali alle diverse parti della proposizione: sog­
getto, oggetto, predicato, attributo, apposizione e altri com ple­
menti, come quelli esprimenti luogo, tempo, modo, ecc. Così 
ci sono proposizioni soggettive, oggettive, predicative, attri­
butive, appositive, locali, temporali, modali, ecc.

Questi nomi sono pure, in gran parte, eguali alle con­
giunzioni subordinative, per mezzo delle quali esse propo­
sizioni sono unite.

Una proposizione subordinata, dunque, può essere:
1. S o g g e t t iv a , ch e  fa d a  soggetto a una p ro p o siz io n e  

rap p resen tata :



a) da una voce del verbo essere di terza persona, unita 
a un sostantivo o aggettivo (predicato nominale). Esempio: 
È  giusto , ovvero è giustizia p u n i r e  i c a t t i v i  e p r e m i a r e  i 

b u o n i .  Le proposizioni p u n i r e  i  c a t i i v i ,  p r e m i a r e  i b u o n i  sono
i soggetti del predicato nominale è giusto ovvero è giustizia.

b) da verbi impersonali, come accade, succede, avviene, 
conviene, sconviene, importa, piace, spiace, giova, nuòce, rin­
cresce, annoia, f a  pena, f a  vergogna, ecc. Esempi: Conviene, 
servente , a n c h e  a i  n e m ic i  f a r e  b u o n  v i s o .  L a proposizione 
f a r e  b u o n  viso a i  n e m ic i  è  soggetto del verbo conviene.

2. O g g e t t i v a , che fa da oggetto a una proposizione di­
pendente:

a) dai verbi di s e n t i r e  , come sentire , u d ire, vedere, 
credere, giudicare, sapere, conoscere, ignorare, ricordare, di­
menticare , ecc. Esempi : Credo c h e  s o l a m e n t e  l a  v i r t ù  

r e n d a  l ’ u o m o  f ' e l i c e .  L a proposizione c h e  s o l a m e n t e  l a  

v i r t ù  r e n d a  l ’ u o m o  f e l i c e  è  oggetto del verbo credo.
b) dai verbi di d ic h ia r a r e , come dichiarare, dire, af­

fermare, negare, rispondere, scrivere, narrare, informare, ecc. 
Esempi: Cicerone afferma ch e  l ’ a n im a  d e l l ’ uom o  è  im m o r­

t a l e . L a proposizione ch e  l ’a n im a  d e l l ’ uom o  è  im m o r ta le  
è oggetto del verbo afferma.

3. P r e d ic a t iv a , che è in luogo di un predicato. Io son 
un  ch e  sof'f r o , ovvero: io sono u n  s o f f e r e n t e .

4. A t t r ib u t i v a , in lu o g o  di un co m p lem en to  a ttrib u ­

tivo . L'uom o  ch e  r u b a  è punito dalla legge.
C h e  r u b a :  l a d r o .

5. A ppo sitiv a  , in vece  di un co m p lem en to  ap p o sitivo . 

Minerva , c h e  fu  a d o r a t a  sp e c ia lm e n t e  d a g li A ten iesi , è 
simbolo della sapienza.

6. L o c a le .  D o v ’è  l a  b a n d ie r a , è la patria.
7. T e m p o r a le . Mentre a  R om a si d is c u te ,  Sagunto 

viene espugnata.
8. M o d a le . Voi fate  come fa c e v a n o  g l i  a n tic h i.
g . C o n c e ss iv a . Sebbene l a  m em oria n o n  m’ a ss is ta , 

qualche cosa rieoi'do.
10. C o n s e c u t i v a , Tanto fece e tanto disse, ch e  m i  p e r ­

s u a s e .



1 1 . L i m i t a t i v a . P e r  q u a n to  h o  s a p u t o  , sei diventato
rieco.

12. F i n a l e .  S i mangia , per v i v e r e  ovvero a ffin ch è
s i V IV A .

1 3 .  C a u s a l e .  V i lodo, p erch è  s i e t e  b u o n i .

14. C o n d i z i o n a l e  o  i p o t e t i c a .  S e  a v e s s i  m e z z i  , quante 
belle cose fa r e i!

O s s e r v a z i o n e .  Q ueste u ltim e proposizioni si p resen tano  sem ­
pre  accoppiate. D elle due, la  prim a, quella che esprim e la  condi­
zione ovvero l’ipotesi, ed è p reced u ta  da una particella  condizionale 
o ipo tetica , si dice P R O T A SI ; 1’ a ltra  che esprim e la  conseguenza, 
l'effetto, si dice a d o d o s i .  T u tte  e due p o i, insiem e considerate, 
form ano un periodo che si dice IPOTETICO.

P r o p o s i z i o n i  i n c i d e n t a l i

Sono di svariatissime forme e di semplicissima costru­
zione, spesso ellittiche, formate solo da un verbo, unite o 
no con particelle, che non implicano subordinazione nè coor­
dinazione, eccetto il caso che siano coordinate ad altre pro­
posizioni dello stesso genere, cioè incidentali esse pure.

Sono necessariamente chiuse da virgole. Ecco alcuni 
incisi, frequentissimi: D i r e i  q u a s i ;  p e r  c o s ì  d i r e ;  a  d i r e  i l  

v e r o ;  c o m ’ è  f a m a ;  d i c e  l ’ a u t o r e ,  ecc.
Esempi: L a  fortuna, d i r e s t e  v o i ,  aiuta spesso g li  sciocchi. 

Aiuta g li  audaci, d i r e b b e  u n  a l t r o .

O s s e r v a z i o n e  I. F ra  le proposizioni s tu d ia te , a lcu n e . come 
si è po tuto  osservare, sono unite a quelle, da  cui dipendono, per 
mezzo di pronom i relativi; e perciò si dicono anche R E L A T IV E .

O s s e r v a z i o n e  II. A ltre  proposizioni sono espresse in una 
form a involuta, infinitiva, che b isogna, alle volte , riso lvere in una 
form a definita cioè di modo finito. Q ueste ultim e, che si dicono IM­

PLICITE, dobbiam o m eglio considerare.

PROPOSIZIONI IMPLICITE ED ESPLICITE

Si dicono proposizioni implicite quelle che hanno il verbo 
di forma infinitiva o indefinita (infinito, participio, gerundio).



Si dicono, invece, esplicite le proposizioni che hanno il 
verbo di forma finita  ( indicativo, congiuntivo, condizionale, 
imperativo ). Queste possono essere dipendenti o indipendenti.

L e proposizioni implicite, al contrario, sono sempre 
dipendenti; eccetto il caso che sieno incidentali.

Una proposizione implicita si può risolvere in un’altra 
esplicita, preceduta da una congiunzione, mediante la quale 
si lega alla proposizione da cui dipende. Tale congiunzione 
ha lo stesso valore e lo stesso nome della proposizione che 
da implicita si rende esplicita. Così, se la proposizione in­
dicherà tempo, luogo, causa, fine, e c c ., la congiunzione sarà 
temporale, locale, causale, finale. Esempi: V i a g g i a n d o ,  discor­
reremo insieme ( v i a g g i a n d o :  m e n t r e  viaggeremo). Io studio 
p e r  a p p r e n d e r e  ( p e r  a p p r e n d e r e :  affinchè io apprenda). V e ­

d e n d o l o ,  me lo saluterai ( v e d e n d o l o :  se lo vedrai).

II,

a p p l i c a z i o n i

Per chiarire, con opportuni esempi, la teorica suespo­
sta, analizziamo il seguente periodo:

Leggiamo nella storia romana, che Cesare mosse con ra­
pidità fulminea a combattere contro Fornace, e che la stia ap­
parizione apportò tanto terrore all' avversario, che allo stesso 
fortemente increbbe, come dice lo storico, averlo spinto a l coM- 
battimento.

Questo periodo consta di sette proposizioni, cioè:
1. Leggiamo nella storia romana ;
2. Che Cesare mosse con rapidità fulm inea;
3. A  combattere contro Farnace;
4. E  che la sua apparizione apportò tanto terrore al- 

/' avversario ;
5. Che allo stesso fortemente increbbe;
6. Averlo spinto a l combattimento;
7. Come dice lo storico.

La prima proposizione è principale ; le altre sono se­
condarie. Di queste l’ ultima è incidentale; le altre sorto su­



bordinate : la seconda e la quarta sono subordinate alla 
principale; la terza è subordinata alla seconda; la quinta è 
subordinata alla quarta; la sesta alla quinta.

Inoltre la seconda e la quarta sono immediatamente ov­
vero direttamente subordinate alla principale, cioè sono su­
bordinate di primo grado; le altre, la terza, la quinta e la 
sesta, sono mediatamente o indirettamente subordinate; e pro­
priamente: la terza e la quinta sono subordinate di secondo 
g rado , poiché dipendono da proposizioni subordinate alla 
principale; la sesta è subordinata di terzo grado.

Osserviam o ancora: la seconda e la q u a rta , essendo 
subordinate, di pari grado, alla principale, sono coordinate 
fra loro.

Circa poi le denominazioni specifiche, la seconda e la 
quarta si dicono oggettive, perchè sono in luogo di un com­
plemento oggetto, retto dal verbo leggiamo; la sesta è sog­
gettiva, perchè fa da soggetto alla quinta. Potremmo or­
dinarle così : averlo spinto a l combattimento ( soggetto ) f o r ­
temente increbbe allo stesso. L a  terza proposizione è finale, 
perchè esprime il fine o lo scopo dell’ azione espressa dal 
verbo mosse: allo scopo, a fine di combattere: affinchè com­
battesse. L a  quinta è consecutiva, perchè esprime la conse­
guenza del terrore provato dall’ avversario: tanto f u  grande 
i l  terrore dell' avversario, che g l ' increbbe, ecc.

Inoltre: la terza e la sesta sono implicite; tutte le altre 
sono esplicite.

Ricordando quanto dicemmo in principio, a proposito 
delle proposizioni subordinate e coordinate, e, precisam ente,
il paragone che istituimmo tra la relazione logica delle di­
verse proposizioni e la relazione naturale dei diversi membri 
di una famiglia, possiamo rappresentare, in figura di un al­
bero genealogico, il periodo surriferito, come appunto si fa­
rebbe d ’una famiglia. Fra le possibili rappresentazioni gra­
fiche, scegliam o quella che valga meglio a chiarire le no­
stre idee, nulla preoccupandoci delle esigenze estetiche.

Il periodo si potrebbe, dunque, rappresentare così :
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